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~ È presente il sig. Petrolati ~

IL MAESTRO

Sommario: considerazioni sull’Anima di gruppo – L’universo ha un’apertura senza limiti nelle sue leggi, nella sua forma, nel suo splendore – Saluto agli ospiti della serata – Non si finisce mai d’imparare – Conoscere noi stessi è la più grande virtù e la più grande forma di sapienza – Conoscere noi stessi equivale a conoscere il segreto della vita – Il libro aperto della reincarnazione – Fare le proprie esperienze senza fretta – Ogni esperienza porta il suo sbaglio, e lo sbaglio porta sapienza ed evoluzione – Non c’è né principio né fine, ma un arrivo che completa – La nostra missione non finirà finché ci saranno fratelli da portare alla Luce – Ogni scintilla va dalla sua scintilla, come ogni goccia si unisce all’altra goccia – Conosciamo noi stessi e poi uniamoci e ritroviamoci.

La pace sia con voi.

Figli Miei, l’Anima di gruppo consiste in una vastità della sua parola, nella vastità del suo sentimento, nella vastità di un proprio e consapevole principio senza fine.

L’Anima di gruppo, che non ha confini né frontiere, si riallaccia al lontano passato, al presente e al futuro.

Si potrebbe dire che la vera Anima di gruppo è dove esistiamo noi anime disincarnate, che abbiamo raggiunto la vera forma e la vera Verità di un mondo senza pene, un mondo senza sofferenza, un mondo senza pregiudizi, ma con una conoscenza che va al di là di ogni confine e spazio.

L’Anima di gruppo significa allacciarsi a tutto ciò che è creazione, immedesimarsi in tutto ed in tutte le cose, poiché in tutte le cose c’è vita, e dove c’è vita qualcosa pulsa, batte e un’anima che è presente sempre, non ha forma e non ha confine.

Perciò l’Anima di gruppo si allaccia fino nell’infinito spazio, senza mai trovarne una sua piena completezza, poiché non è completo mai.

Più che uno si espande, più che accumula, più che ha conoscenza e più che sente in sé quella vera, propria, fatta sua, visione integrale di un universo che è aperto e non chiuso; aperto in tutte le sue leggi, aperto in tutta la sua forma, aperto in tutto il suo splendore, senza limite di tempo.

Oh! Cari figli Miei, Io vi benedico tutti, in particolare questi due fratelli che hanno sofferto anche lungo la via, hanno sofferto un po’ di tutto, di trepidazione, e molte parole sono venute loro alla mente come un qualcosa non di troppo soddisfatto, ma in un pensiero di conoscere, di vedere. E solo questo li rendeva felici, li rendeva pieni di allegria allacciando un nuovo ponte, allacciando un nuovo modo di vedere e pensare, allacciando una nuova àncora, dove potevano a loro volta dissetarsi.

Infine Io vi dico: “Grazie per essere venuti.” Non sarà l’inizio, questo è già iniziato da tempo, al momento della tua conoscenza. Non sarà la fine, poiché non avrai fine ed una vita dopo l’altra potrai conoscere la sapienza di tutta la tua creazione. Mi rivolgo a te figlio, o figli e tutti!

Non si può dire mai che uno è sazio e sa tutto: quando crede di sapere è giunto il momento che deve imparare. Quando dice: “Io sono,” è giunto il momento di conoscersi. Perciò vedete, è un qualcosa che gira sempre intorno, è un qualcosa che ad ogni angolatura e ad ogni spazio può vedere un sorgere nuovo, un volto nuovo, un pensiero nuovo, può cominciare a vedere se stesso.

La sapienza è bella, ma conoscere noi stessi è la più grande virtù, è la più grande forma di sapienza che ognuno dovrebbe avere e cominciare a conoscere.

Perché conoscere noi stessi? Perché quando avrete conosciuto voi stessi, avrete conosciuto il segreto della vita.

I segreti della reincarnazione non sono altro che un libro aperto per giungere da dove siete venuti, da dove avete iniziato il vostro cammino: è lì che vi dovete fermare. Solo allora, passo passo, vita dopo vita, sapienza dopo sapienza, voi venite ad essere sazi del vostro essere. Conoscere il proprio essere è la più grande sapienza!

Io vi dico di non affrettarvi: siate giusti, siate veri e non abbiate mai quella fretta, perché chi ha fretta non potrà mai giungere alla sua meta. Io vi dico di fare le vostre esperienze con l’amore e la felicità e la tranquillità che può avere ogni anima terrena. Fatela senza pregiudizio, poiché dopo l’esperienza voi potete godere la verità, perché ogni esperienza porta il suo sbaglio, ed ogni sbaglio porta la sapienza e l’evoluzione per poter vedere cose nuove. Perciò, non c’è né principio né fine, ma c’è solamente un arrivo che completa. 

E voi credete che all’arrivo, quando ognuno di voi si sente completo, sia finita la vostra missione? Io vi dico, anime mie, no! Da allora inizierà una nuova era, un’era di Luce, ma non sarete sazi ancora perché dovrete pensare ai nuovi fratelli da portare alla Luce, perché quei nuovi fratelli che fanno parte di voi, della vostra stessa anima, non vi possono rendere felici sapendo che essi sono lontani: fino a che non giungeranno a voi al culmine dell’evoluzione, voi sarete sempre anime in pena.

Non potrete gustare quella gioia immensa fino a che ogni granello dopo granello, o Luce dopo Luce, non avrà riempito il suo posto: da dove siete partiti vi aspetta quel posto che è così pronto, e sempre vivo vi attende!

Ecco, Io vi dico che avete conosciuto nuovi esseri, vi siete conosciuti, vi siete abbracciati come anime che si ritrovano dopo le loro esperienze terrene. Voi non avete abbracciato un fratello, un amico, avete abbracciato voi stessi, avete abbracciato un qualcosa che vi appartiene e vi unisce, perché l’anima del vostro fratello fa parte della vostra anima. Ogni scintilla va dalla sua scintilla, come ogni goccia si unisce all’altra goccia, e così Io vi dico: “Unitevi e ritrovatevi!”

Ecco perché è necessario che ognuno conosca se stesso: conoscendo se stesso, riconoscerà il proprio fratello che fa parte di lui. Io vi abbraccio, perché anche voi fate parte di Me.

La pace sia con voi.

                                                                                                                          †

IL BAMBINO

LE VESTI LASCIATE E PRESE

Nell’estasi infinita, ognun di noi che lascia

la propria spoglia che mai ritrova,

egli si sente nell’infinito spazio a ritrovar se stesso,

lasciando dietro di sé il proprio bagaglio

e il proprio sbaglio.

Oh, quanto mai lui rivede quella Luce allora,

leggera e sì felice! Lui corre

da una dimora all’altra sua dimora,

rinnovando veste ancora:

la lascia logorata,
e lì per la terra lui l’avea abbandonata.

Oh, quanto mai ritrovando insieme, 

lui poteva vedere sereno quelle spoglie sue: 

logorate e lasciate al vento,

nere e macchiate e di sudore intenso,

lui non le potea riconoscere allora.

Oh, quanto mai quella spoglia mia

che mi sembrava allora tanto bella…

mi profumavo sempre senza sosta

e la teneo leggera come per una festa mia.

Eppur non l’aveo vista, 

ma lasciata in terra lungo la mia via.

Non la riconoscevo più per mia,

era sporca, logorata, lacerata e piena di sudore allora.

Oh, no, io non la voglio,

l’ho abbandonata allora, merita camminare ancora.

E lungo la mia via, io mi ritrovo e busso

ad un’altra soglia e guardo intensamente

chi c’è, chi vi appartiene, lì dentro solamente.

Anime che non conosco,

non è giunta allor quella soglia mia!

E camminando ancora, percorrendo quella via,

io mi ritrovo allora ad un’altra soglia ancora!

Busso, ed un’altra porta che si apre allora

e guardo intensamente dentro, 

e un tavolo apparecchiato,

una soglia, ed una spoglia ben pulita 

mi aspetta allora.

Mi giro intorno, gli giro intorno

e la guardo intensamente allora:

l’accarezzo e mi piace, le sorrido e la indosso…

e giù… nel mio percorso in quella terra mia,
che mi aspettava con tanta frenesia!

E ritornato giù, allora io mi sfoggiavo 

di quella veste mia,
sì tanto pura e bella e la faceo vedere nella mia via,

a tanti che passeggiavano allora

con le loro spoglie sporche ancora.

E io gli passavo davanti, mi pavoneggiavo,
e non mi accorsi che camminando e saltellando,
forse qualche macchia mi era venuta allora.

Male ero rimasto io,
e girandomi intorno aveo guardato Iddio

e gli avevo detto:

 “Perché questa veste che ho indossato ora,

già macchiata è in quest’ora?”

E quella voce che mi risponde dolcemente:

“Incredulo figlio, se tu avessi corso 

e vagheggiato meno, se tu avessi meno camminato

e pregato più lentamente,

forse quella veste tua,
non si sarebbe macchiata in quell’ora tua!”

Allor pensai: in questa terra mia, 

ho risbagliato ancora!

Credeo di rimanere candido come un giglio ancora,
e forse per questa mia premura,

per questa mia dolcezza imperitura

che potea sembrarmi tanto bella allora,

forse invidia aveo destato in quella mia ora;

e qualche macchia che mi era venuta da lontano,

di un sudore di qualcuno che mi passava accanto,
o forse mi avea allungato la sua mano

e avea lasciato quell’impronta sua

e io non l’aveo sentito, e una parola,

un incoraggiamento, non l’aveo saputo dare allora!

È giusto che mi tenga quelle macchie mie.

E allor pensando ancora, mi rivolgo a Te o mio Signore:

“Come posso far per ripulirle allora,

per ritornar candido da come ero venuto 

su questa terra mia?”

“Non rider della sofferenza allora

e se devi camminare per la via,

vai incontro a chi è sporco allora,

e se una lacrima gli vedi scendere dolcemente,

baciala e rasciugala con amore,
e stringila al tuo cuore.

E non aver paura di macchiarti della veste sua,

candida rimarrà la tua,

poiché solo con l’amore, non si macchia quella veste tua,

ma con l’orgoglio, e chi sa pavoneggiarsi allora,
saprà macchiarsi allora.”

Piangendo, con quelle macchie mie io cammino

e vedendo, sorridendo, un bambino

che mi venia incontro, 

io lo guardai sorridendo anch’io,
e lui mi fece una smorfia di conforto e se ne andò via,

lasciandomi lì solo in mezzo alla mia via.

Lo guardai che si allontanava saltellando allora,
e bianca era la veste sua.

Poi vidi un vecchio che mi veniva incontro,

la barba lunga e tante, tante macchie 

avea su quella veste sua,

e quelle mani e un bastone nodoso che le stringeva allora.

Ma quelle vene gonfie e quelle dita grosse, contorte,

piene di magagne che lui l’aveva allora,

si appoggiava e lentamente 

camminava in quella sua ora!

Allora pensai: forse è giunto quel momento mio!

Gli andai incontro e l’abbracciai dolcemente

e lo chiamai: “Oh, vecchio, o meglio dir, fratello mio,

vorrei tanto aiutarti, se posso farti qualcosa,

ti conforto insieme a Dio!”

E lui mi disse: “Se vuoi veramente aiutarmi,

prega per me in quest’ora mia che è già finita.

Lasciando questo mondo io mi allontano,
e nella mia dimora,
io devo là riposarmi in quest’ora!”

Oh, lo lasciai con sgomento,

le braccia mi caddero giù con tanto,

tanto dolore e quelle lacrime che mi uscirono

dagli occhi miei, dissi:

“Vecchio e saggio mio, fratello di sventura 

come un giorno fui io,

posso abbracciarti ancora, e nella tua dimora,
io ti giuro che pregherò Iddio

affinché si allevia, si possa alleviar quell’ora tua!” 

E baciandoti allora,
ti strinsi a me dolcemente e non pensai più

a quelle piaghe tue e a quella veste sporca

che ti portavi con te allora.

E tu svanisti fra le braccia mie

lasciando quella veste tua, e un grazie all’infinito,
io ti sentii gridare allora,

e questo mondo che tu avei già abbandonato,

nel giaciglio tuo che avei già ritrovato,

lì già pronto pregavi Iddio!

E quella veste tua che lasciai cadere in quella tua via,

io la guardai con tanta amarezza

e camminai allora, da quella che era la parte mia.

E pensando a lui, mi accorsi che quelle macchie mie,
svanite erano in quella veste mia.

Forse quel vecchio o quel fratello mio,

o quel saggio sì perfetto, non io doveo pregare per lui,

ma lui si era portato via da me quelle macchie mie,

per insegnarmi allora,
che nessuno sarà mai pulito in questa terra e in quest’ora!

Pace a voi, fratello mio!

MAESTRO LUIGI

Sommario: colloquia con gli ospiti a proposito di Camerino.

La pace sia con voi, Luigi vi saluta!

Non dovevo ora essere qui, abbiamo voluto onorare questi fratelli nuovi che già fanno parte da molto tempo nel cuore dell’universo, importante sarà, nato da questo tuo momento. Posti nuovi avrete ora, laggiù dov’è la vostra dimora. 

A una domanda sola vi posso rispondere, poi vado via, parlate se volete!

- Vorrei che tu precisassi meglio quello che hai detto adesso: posti nuovi vedo… Vedi qualche cosa per noi, per il nostro futuro?

“Sì! Il vostro futuro sarà a Camerino. Avrete dei posti molto importanti, poiché tanti che parteciperanno, solo chi non ha capito lascerà quel posto. Io non posso parlare di più, ma voi li potrete sostituire, perché quel Centro, io vi dico che sarà sempre più importante e voi dovete occupare alcuni posti che io ora non vi posso dire, perché Camerino si dovrà rinnovare! Non rinnovare perché ci saranno metodi nuovi, ma non per questo chi c’è stato, ci rimarrà sempre; io non posso parlare troppo.

Molti nuovi se ne andranno e tu dovrai occupare il posto insieme al tuo fratello, quel posto nuovo. Perché un giorno non vieni da solo? O altri Mezzi ti parleranno.

Chi c’è stato sempre, ci rimarrà,

chi da poco tempo, se ne andrà.

Tu quel posto potrai occupare,

per le sorti nuove di Camerino, rinnovare!

A te fedele, saranno negli anni a venire,

un mondo nuovo a non finire

e molta gente che dovrà venire,

solo per studio e non per curiosità, si potrà definire!

Questo io ti dico. Così avverrà:

un mondo nuovo, un mondo nuovo così sarà.

Sarai parte di questo grande Centro

per rinnovarlo in un momento,
e azionare una forza nuova di Entità già pronte.

Entreranno in quella tua dimora, e quella mente tua,
che si dovrà aprire ancora

per essere utile di uno studio più profondo,
che dovrà essere in quel Centro ancora.

Più non posso dirti, sta a te capire, immaginare,

ma un posto importante,
lì col tuo compagno dovrai occupare.

Molti nuovi che non ci sanno fare,

dovranno essere rinnovati

e tu dovrai occuparli ancora…

devo andare non posso più parlare!

Già troppo io ti ho detto e brontolar

ch’ io sento in questo mio momento!

Cambiate la domanda, un’altra ancora, poi vado via!”

- Un consiglio su come dobbiamo comportarci per fare in modo che si realizzi quello che tu ci hai così bene spiegato e detto?

“I Centri si dovranno riunire e votazioni nuove si dovranno riformare, tutto poi uno scherzo, sarà lì a decifrare! Hai compreso?”

- Sì. Ti ringrazio e chiedo il tuo aiuto per questa nostra esperienza!

“L’avrai, l’avrai, l’avrai, l’avrai insieme alle tue Guide!

Attento ai tranelli, ai posti di potere,

ai posti di inganno, 

ai posti di lucro che tanti se ne fanno.

Un posto nuovo che tu dovrai occupare,

per presto questa cosa rinnovare,

pulir quella mensa tua di nuove posate

ed una tovaglia ancora, da posare,

rinnovare su quella tavola ancora.

Parlate, presto, presto, presto!”

- Volevo chiedere in che modo io posso aiutare la missione.
“Stando vicino a lui. Sei molto importate anche te. Camerino ha bisogno di anime valide, serie, soprattutto che sanno dare un contributo vero, un contributo di tempo, di onestà e di fermezza, 

perché di questo passo presto dovrà cambiare;

se non lo volete vedere peggiorare,

tutto si dovrà rinnovare.

Hai compreso?”

- “Posso fare un’ultima domanda? Hai ancora energia? (presto!) Volevo chiedere… siccome noi, a Civitanova, abbiamo l’idea che ci sia qualche ragazzo medium da coltivare, da sperimentare, se dobbiamo darci da fare in questo senso oppure se le Guide penseranno loro a trovare un nuovo medium, più in là.

“Ma se voi avete dei nuovi medium, vanno sempre incoraggiati, soprattutto formati. Sta a voi gruppo, formare il medium, per poi il medium dare il pieno frutto a voi! Dovete voi piantare l’albero, perché poi l’albero darà i frutti a voi! Solo voi ne godrete dei frutti del medium.

Il medium non avrà mai nessun frutto! Hai compreso? (sì) Semina, semina, non avere fretta, che ogni cosa cresca nel momento giusto!”

“Pace a voi!”



IL MAESTRO





OGNI ESPERIENZA PORTA IL SUO SBAGLIO. OGNI SBAGLIO PORTA LA SAPIENZA E L’EVOLUZIONE PER POTER VEDERE COSE NUOVE. 


PERCIÒ, NON C’È NÉ PRINCIPIO NÉ FINE, MA C’È SOLAMENTE UN ARRIVO CHE COMPLETA.








IL MAESTRO





CONOSCERE NOI STESSI EQUIVALE A CONOSCERE IL SEGRETO DELLA VITA
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